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Canto Iniziale
Jesus Christ

RIT. JESUS CHRIST YOU ARE MY LIFE,
ALLELUJA, ALLELUJA.
JESUS CHRIST YOU ARE MY LIFE,
ALLELUJA, ALLELUJA.

Tu sei vita, sei verità, Tu sei la nostra vita,
camminando insieme a Te vivremo in Te per sempre. RIT.

Ci raccogli nell’unità, riuniti  nell’amore,
nella gioia dinanzi a Te cantando la Tua gloria. RIT.

Nella gioia camminerem, portando il Tuo Vangelo,
testi moni di carità, fi gli di Dio nel mondo. RIT.
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L’ulti mo incontro di quest’anno di E SE LA FEDE AVESSE 
RAGIONE è dedicato ad un tema solo apparentemente 
scontato e semplice, rispett o alle temati che tratt ate lungo 
il percorso: «Venuti  al mondo per gioire?». La gioia e la festa 
rappresentano invece il caso serio della fede cristi ana, che 
nasce da un’esperienza che si qualifi ca come «buona - bella 
noti zia», cioè il Vangelo di Gesù Cristo.

L’orizzonte in cui ci collochiamo è quello della Pasqua, della morte 
e resurrezione del Signore Gesù, dell’att esa della sua venuta 
fi nale, della fede nella vita eterna: abbiamo già approfondito 
queste dimensioni fondanti  della nostra vita di credenti , per cui 
possiamo riferirci alle catechesi corrispondenti , già presentate 
nel percorso di E SE LA FEDE AVESSE RAGIONE degli anni 
scorsi.

Anche il tema della gioia cristi ana è centrale nella nostra 
rifl essione, come sott olinea la rifl essione degli ulti mi Papi, 
dall’Esortazione Apostolica di Paolo VI del 1975, a tutti   i 
documenti  di Papa Francesco, connotati  da un conti nuo 
riferimento alla gioia: Evangelii gaudium (2013), Laudato 
si’ (2015), Amoris laeti ti a (2016), Veritati s gaudium (2017), 
Gaudete et exsultate (2018) fi no alla recenti ssima Esortazione 
Apostolica postsinodale «Christus vivit». 

Se ci concentriamo sul tema della festa, ci dobbiamo però 
domandare: «davvero la festa è qualcosa di essenziale per la vita 
di una persona e di una comunità? Non vi sono cose più serie a 
cui pensare? Non è ora di fi nirla con la società del diverti mento, 
nella quale si organizzano sempre più feste, ma si è smarrito 
il vero senso della festa?»  (Don Paolo Tomati s, Relazione al 
XXV Congresso Eucaristi co Nazionale, Ancona 4-11 Sett embre 
2011).

Venuti al mondo per gioire?
don Luca Ramello
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1. Il signifi cato della festa nella cultura att uale 
«Il nostro tempo ci appare come un “esodo”. Da quale Egitt o 
si sti a uscendo è stato largamente analizzato, dando luogo a 
svariate lett ure. Alcuni ne hanno riassunto il percorso nella 
cifra del “secolo breve”, in cui si sono consumati  i sogni – o 
forse, in modo più perti nente, i deliri – di quei progetti   storici 
che le ideologie avevano proposto all’uomo moderno: storie di 
una salvezza secolarizzata, e quindi alla portata dell’autonomia 
di un uomo che ha pagato la propria presunta maturità con 
l’amputazione delle proprie radici, con la negazione dei padri e 
del Padre.
Oggi l’umanità sembra liberata dalla schiavitù di costruire 
matt oni per una citt à che si presentava con le fatt ezze di una 
nuova Babele e, in ogni caso, era un compito senza esito. Ora, 
però, siamo dentro un deserto, di cui è diffi  cile individuare i 
contorni e le piste. Privi di riferimenti , è impossibile per noi fare 
progetti   lunghi, perché l’orizzonte è contratt o nel frammento 
di un atti  mo: una visione fugace, che subito scolora e si nega, 
come un miraggio. Camminare nel deserto non è facile; nascono 
dubbi sulla direzione da assumere, sul perché del cammino.
È allora importante ricordare che l’esodo di Israele att raverso il 
deserto aveva all’origine una festa: la nott e della prima pasqua, 
celebrata nella provvisorietà di chi già si sente proiett ato 
oltre, con i fi anchi cinti , il bastone in mano, la gioia dell’agnello 
condiviso. Una festa vissuta nel segno dell’essenzialità di un 
pane azzimo e sapendo di dover pagare il prezzo delle erbe 
amare della soff erenza; una festa non per questo meno gioiosa 
e carica di vita e di speranza. La parola di Mosè aveva poi 
indicato nel concatenarsi delle feste un tracciato sicuro con cui 
dare ordine alle tappe del viaggio.
I quarant’anni del deserto, esitanti  nei contorni spaziali, 
contradditt ori quanto alla linearità del tragitt o, trovano la 
loro logica nel tempo che lo scandisce. Così, anche oggi, 
possiamo pensare che soltanto il recupero della festa potrà 
dare fondamento di signifi cato al cammino e tracce sicure, 
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che segnino il percorso di tutt o il tempo, feriale e festi vo, della 
storia delle persone e dell’umanità. La festa è una risorsa di 
senso per il tempo. [...]. Il ritorno al paganesimo, che è tratt o 
non secondario della cultura dominante in Occidente, spinge 
verso una concezione ciclica del tempo che apparti ene al 
pensiero anti co. In essa l’uomo, schiavo della natura, si fa 
adoratore delle sue stagioni e scandisce la propria vita secondo 
i suoi ritmi. Ponendo un “in principio” – quello della creazione, 
che demolisce ogni scenario mitologico – e indicando un 
“eschaton” – quello del compimento defi niti vo, verso cui chiede 
di indirizzare la speranza –, la rivelazione ebraico-cristi ana ha 
fatt o uscire l’uomo dalla ripeti ti vità omologante dei giorni tutti   
eguali, donandogli una dignità assoluta e un signifi cato ulti mo. 
[...]. Per dare qualità al tempo non basta dire che l’uomo deve 
poter periodicamente uscire dalle costrizioni della necessità e 
nella festa fare esperienza di gratuità, ovvero deve avere modo 
di venir fuori dalla solitudine e creare occasioni di aggregazione 
con gli altri. Tali aspirazioni vivono certamente all’interno della 
festa, ma da sole non bastano per darle un senso compiuto. 
Sopratt utt o rischiano di condurla a esiti  insoddisfacenti .
Vale per la dimensione ludica e gratuita della festa, che da 
sola però non può darsi un fondamento eti co che vinca sulla 
diff usa cultura funzionale e uti litaristi ca. Esprime una nostalgia 
del tempo perduto, ma è incapace di misurarsi con i problemi 
del tempo presente, governato dalle esigenze della produzione 
e dell’accumulo. Può dar vita a un tempo separato, ma preda 
anch’esso delle logiche del consumo ti piche del tempo feriale. 
Anche la spinta al convergere sociale non basta da sola a dare 
ragioni di festa: si annega nell’anonimato delle folle, che non 
è meno arido della solitudine; ovvero si tenta inuti lmente di 
rimoti vare l’incontro tra conosciuti  che non hanno più nulla da 
dirsi. Legami socialmente signifi cati vi si tessono solo su una 
meta comune da raggiungere.
La festa ha a che fare con il bisogno di riappropriarsi del senso del 
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tutt o. Ma questo, nella prospetti  va cristi ana, non è una semplice 
congerie di valori, più o meno armonicamente collegati . Il senso, 
se vuole essere realtà umanamente signifi cati va e aff errabile, 
non può essere un’idea, ma una persona e il nostro incontro 
con lui. Per noi cristi ani ha un nome: Gesù Cristo. La ti picità 
della festa cristi ana sta nel suo fondamento cristologico. I 
cristi ani, parlando di festa, non parlano dunque di una qualsiasi 
festa, bensì della domenica, la festa di Gesù il Risorto, la festa 
dell’Eucaristi a (Card. Giuseppe Betori, La Domenica giorno 
della festa. L’Eucaristi a illumina la vita dell’uomo).

2. La festa è nel cuore della vita
«Il Vangelo, ancora una volta, ci sorprende nella misura in cui 
pone la festa non a lato della vita, né al termine del cammino, 
ma al cuore dell’esperienza dell’incontro con Dio: in quel 
gioiello costi tuito dalla parabola del Padre misericordioso (Lc 
15), giustamente defi nito come “un Vangelo nel Vangelo”, la 
storia dei due fi gli è segnata da una profonda sete di vita, che 
si esprime proprio nella ricerca della festa. Da una parte c’è il 
fi glio minore, che se ne va di casa per cercare la festa e gustare 
la vita, fuori dalla relazione con il Padre; dall’altra, c’è il fi glio 
maggiore, che se ne sta in casa ma non gusta nulla, né l’amore 
del Padre, né un caprett o per fare festa con gli amici, tanto 
meno i cibi e le danze preparate per il ritorno del fi glio ingrato.
Nei due fi gli della parabola, possiamo riconoscere la doppia 
tentazione che insidia la nostra cultura occidentale: da una 
parte una cultura del “senti re”, che possiede i sensi della festa, 
ma ha smarrito il senso; dall’altra, una cultura del “già senti to” 
(Perniola), che possiede il senso, ma non sa più assaporarlo nei 
sensi. Da una parte, la cultura esteti ca di una società che ha 
massifi cato e mercifi cato la festa, all’aff annosa ricerca dei sensi 
perduti : dalle corsie dei supermercati  e dei centri commerciali 
(autenti ci luoghi di pellegrinaggio scienti fi camente progett ati  
per sedurre i sensi della vista e dell’udito, dell’odorato e del 
gusto) ai miraggi degli iti nerari turisti ci, è tutt o un tentati vo di 
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colpire i sensi, per accendere i desideri del cuore e dirott arli al 
consumo, anziché orientarli ad un senso più alto. Dalla parte 
opposta, è la cultura di una fede cristi ana che rischia di smarrire 
l’anti ca capacità di far festa, sott o i colpi della secolarizzazione, 
della rott ura di una tradizione e di una mancata iniziazione 
familiare e comunitaria ad un autenti co spirito festi vo: le nostre 
Messe, così come le nostre Domeniche, sono talvolta troppo 
“anesteti che” e mute, per esprimere la gioia della Risurrezione» 
(Tomati s, ib.).

3. L’esperienza della festa al cuore del Vangelo
Non è tutt avia suffi  ciente aff ermare che l’Eucaristi a è una festa 
e che per un cristi ano la Domenica è la “festa primordiale” 
(Sacrosanctum Concilium, 106): «è necessario che la festa 
tocchi i sensi e li faccia realmente incontrare con il senso. La 
festa infatti   non apparti ene tanto all’ordine delle idee e delle 
moti vazioni, quanto all’ordine dell’azione e della tradizione, 
della percezione e dell’emozione. La logica della festa è la logica 
del corpo, che non si propone tanto di convincere la mente 
di qualcosa, quanto di coinvolgere la totalità della persona 
dentro la profondità di un’esperienza. La festa è l’incontro del 
senso della vita con i sensi del corpo, nella forma del desiderio 
e dell’anti cipazione simbolica: la festa, infatti  , prende sul serio 
i bisogni elementari del corpo (fi sico e sociale), per orientarli 
al desiderio di un “di più” di vita, di cui gli stessi bisogni sono 
simbolo. La festa accende i sensi, perché la vita ritrovi senso; 
dà voce nei bisogni del corpo ai desideri dello spirito; coinvolge 
gli elementi  della creazione e i linguaggi dell’arte, per fare della 
vita stessa un’opera d’arte.
Così, dal punto di vista della percezione, la festa è luce che 
avvolge e calore che accarezza, immagine in cui specchiarsi 
e colore che ravviva, ritmo e danza per entrare in contatt o, 
canto e musica per l’incanto del cuore, parole e cibo per la 
comunione dei volti . Sì, la promessa di ogni festa è fi nalmente 
la comunione, perché l’uomo è creato per questo: per vivere in 
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una comunione non egoisti ca e non escludente. [...]. Lo sapeva 
bene Gesù, il “terzo fi glio” nascosto tra le pieghe della parabola: 
il Figlio primogenito del Padre, che conosce il suo Amore (“Io 
e il Padre siamo una cosa sola”: Gv 10,30) e lo annuncia al 
mondo (“Tutt o ciò che ho udito dal l’ho fatt o conoscere a voi”: 
Gv 15,15). La gioia della festa, ci dice il vangelo quasi ad ogni 
pagina, è la gioia della salvezza ritrovata, delle braccia aperte al 
perdono, della liberazione dal male, della comunione possibile. 
Per questo Gesù amava andare alle feste: alle nozze di Cana e 
nella casa di Betania, nella casa di Levi, di Zaccheo e di Simone 
il fariseo. Sempre in una casa, luogo liminare della soglia che 
rompe con lo spazio esterno e crea lo spazio protett o della 
festa. Sempre in una comunità, dove il corpo individuale si apre 
alla comunione con un corpo più grande. Sempre a contatt o 
con il corpo, per cui la festa è pasto per gli invitati , vino buono 
in abbondanza, profumo che riempie la casa, cibo e parole per 
la relazione.
Se dal punto di vista antropologico la festa rinvia all’originario 
del corpo, dal punto di vista teologico all’origine della festa 
cristi ana è l’incontro con il corpo glorioso di Cristo, che vive con 
i segni della sua passione nel corpo della Chiesa. Nella persona 
di Cristo, la “pienezza dei tempi” è pienezza dei sensi, che 
coinvolge i discepoli in un cammino di assunzione, interruzione 
e trasformazione della sensibilità. Anzitutt o l’incontro sensibile 
con Gesù intercett a l’umano, che freme nella carne dei bisogni 
e dei desideri. Quindi, interrompe il nostro comune modo 
di vedere e di ascoltare, di parlare e di senti re, segnato dal 
peccato e dalla morte, per trasformarlo in una nuova sensibilità, 
segnata dalla relazione con il Padre che si prende cura delle sue 
creature e che dona la vita nel suo Figlio. Quando l’uomo e 
la donna si lasciano sorprendere da questo incontro, allora si 
accende la fede, intesa come un nuovo modo di vedere le cose 
e le persone, di interruzione, integrazione, trasfi gurazione: 
queste tre dinamiche dello spirito possono ispirare il progett o 
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di una “pastorale esteti ca” dei sensi spirituali, che intreccia le 
diverse fi gure dell’ascesi, del rito e della festa. Att raverso un 
dinamismo di atti  vazione e sospensione della sensibilità, si fa 
spazio alla festa dei sensi, di volta in volta subordinati  nell’ascesi 
che prepara e dispone alla festa, integrati  nella celebrazione 
liturgica che immerge nel cuore e nel fondamento della festa, 
trasfi gurati  nella festa che dilata la gioia che salva. [...]. (Tomati s, 
ib.).
4. Per vivere la festa: il tempo
«È singolare che la domenica cristi ana cominci già il sabato 
sera: c’è una sapienza nascosta in tale scelta, che va al di là 
dell’intento pastorale di favorire in tutti   i modi la partecipazione 
alla Messa. Il fatt o che la domenica cominci la sera precedente – 
come testi monia la Liturgia delle Ore, che celebra i primi vespri 
della domenica – corrisponde alla logica profonda del giorno 
del Signore, che interrompe il quoti diano fl uire dei giorni per 
proclamare l’oggi di Dio che compie e salva la storia.
A diff erenza del matti  no che “ha l’oro in bocca” e che invita 
all’azione (“Che cosa devo fare oggi?”), la sera è infatti   il tempo 
in cui interrompere l’atti  vità che ci ha impegnati  lungo il giorno, 
per consegnare al Signore ciò che è stato fatt o e ciò che ancora 
rimane da fare. C’è una dimensione nott urna della domenica 
da valorizzare, nel suo invito discreto a sospendere il “fare” 
per “stare” con semplicità presso noi stessi, presso i nostri cari, 
presso Colui che è alla sorgente della vita. Così il riposo del 
sabato sera anti cipa e pregusta il rito eucaristi co, che chiede di 
interrompere le cose da fare (anche di domenica, come sanno 
bene le madri di famiglia...), per aprirsi ad un altro fare, quello 
della liturgia: un “fare” singolare, che ha come scopo quello 
di rivelare l’agire di un Altro, il Signore Gesù, che ha già tutt o 
compiuto nella sua Pasqua, che tutt o fa ricominciare, e che tutt o 
compirà là dove noi non siamo capaci di portare a termine (“Il 
Signore completerà per me l’opera sua”: Sal 138,8).
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I riti  che consentono di entrare nel riposo chiedono pertanto di 
sospendere la sensibilità, di mett erla in stato di att esa, att raverso 
il digiuno dei rumori, delle parole, degli occhi e del cibo. C’è 
chi in famiglia compie piccoli riti  di ingresso nella domenica, 
aprendo ad esempio il libro dei Vangeli o accendendo un cero, 
segno di Cristo, Luce senza tramonto; c’è chi riscopre l’ascesi 
del digiuno dal cibo, dalla TV, dal computer, per sé e per i propri 
cari; c’è chi dedica il sabato a riordinare la casa, perché tutt o 
ricordi Colui che mett e le cose della vita nel loro giusto ordine; 
c’è chi si allena a mett ere in prati ca il monito di Tertulliano ad 
astenersi nel giorno della Risurrezione da tutt o ciò che genera 
ansia e fa liti gare (ad esempio rimandando le discussioni con 
i fi gli al giorno dopo!); c’è chi si premura di fare dei gesti  di 
riconciliazione prima di andare a dormire, perché ha intuito 
che questo rende il sonno più riposante rispett o al semplice 
dormire di più.
Si tratt a di riti  semplici, eppure diffi  cili, perché costringono 
a prendere in mano la nostra vita, colta nella sua radicale 
imperfezione, e a consegnarla al Signore: quando ci si ferma, 
ci si accorge che manca sempre qualcosa perché tutt o sia a 
posto e perché tutti   sti ano bene. È dunque il momento di 
sospendere il nostro fare da protagonisti , per affi  dare il nostro 
essere a quell’Amore perfett o nel quale tutt o è compiuto e tutt o 
cammina misteriosamente verso il compimento » (Tomati s, ib.).

5. Per vivere la festa: i sensi   
«Se i riti  della soglia sono fatti   per sospendere la sensibilità e 
mett erla in stato di att esa, i riti  che costi tuiscono il cuore della 
festa sono fatti   per integrare la sensibilità in un contesto che 
svela il senso più profondo della festa. Per questo moti vo, ogni 
celebrazione eucaristi ca, anche la più feriale e la più umile, tende 
alla trasfi gurazione della festa, anche se non tutt e le liturgie 
sono ugualmente festi ve: la festa è la vocazione della liturgia, 
così come la liturgia è il cuore e il fondamento della festa.



11#nonpercasonondalcaos

Nell’Eucaristi a lo Spirito accende di luce i sensi, come preghiamo 
nell’Inno “Veni creator spiritus”, in una progressione che va dal 
vedere all’ascoltare, sino al culmine del contatt o più inti mo, che 
si dà att raverso l’esperienza del gusto. All’inizio è il senso della 
vista ad essere il più coinvolto: nei riti  introdutti  vi l’assemblea 
assume la propria fi sionomia di corpo radunato intorno alla 
mensa della Parola e del Pane, per riconoscersi fi n da subito 
come corpo di Cristo e famiglia di Dio che fi ssa il proprio 
sguardo sul volto misericordioso di Gesù (“Signore pietà”) e si 
lascia guardare da Lui. Nella liturgia della Parola l’udito si apre 
all’ascolto, la voce si dispiega nel canto e nell’acclamazione, 
gli orecchi si affi  nano alla qualità della relazione, nel giusto 
equilibrio tra parola e silenzio.
Nella liturgia eucaristi ca è il progressivo venire a contatt o con il 
gesto di amore di Gesù che dona la vita, att raverso le mani che si 
aprono (presentazione dei doni), si alzano a benedire e rendere 
grazie, si tendono a invocare e si elevano ad off rire (preghiera 
eucaristi ca), per poi aprirsi ancora a stringere, a spezzare e a 
ricevere il Dono (comunione). Nella comunione eucaristi ca 
è il culmine del contatt o spirituale, che si fa assimilazione e 
gusto, per gustare e vedere come è buono il Signore. E l’olfatt o, 
dove lo metti  amo? In questa rilett ura dell’Eucaristi a dal punto 
di vista dei sensi, il senso dell’olfatt o accompagna silenzioso 
i vari momenti  della Messa, sott olineando sopratt utt o le fasi 
di passaggio (l’incenso nella processione iniziale; nel passaggio 
alla liturgia eucaristi ca, durante l’off ertorio; nel momento della 
consacrazione).
La prospetti  va cosiddett a “esteti ca”, che guarda cioè al senso 
dell’Eucaristi a nella prospetti  va di ciò che si dà a vedere e senti re, 
obbliga a rivedere lo sti le delle nostre celebrazioni eucaristi che, 
sovente troppo parlate, troppo razionalisti che e anesteti zzanti . 
Dove infatti   non c’è coinvolgimento del corpo, non si accende 
la festa. Giustamente è stato dett o che la liturgia non può 
essere ridott a ad un unico codice, quello verbale, che comunica 
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tanti  messaggi: al contrario, si tratt a di uti lizzare tutti   i codici e i 
linguaggi dell’uomo, per comunicare un solo messaggio, quello 
dell’amore pasquale del Signore.
D’altra parte, occorre vigilare sul pericolo opposto di una 
celebrazione “esteti zzante”, che abbandona la rigida gabbia del 
rito per coinvolgere i sensi: alla ricerca di liturgie più spontanee 
e contatti  ve, si trasforma la Messa in uno show, che invece 
di essere “fi nestra aperta verso l’invisibile” (Florenskij) fa da 
schermo opaco, o peggio da specchio nel quale non si rifl ett e 
altro che se stessi.
Tra le opposte derive di una liturgia anesteti ca, che per paura 
del formalismo non si prende cura delle forme, e di una 
liturgia esteti zzante, che si prende cura delle forme in modo 
“carnale”, si gioca la sfi da di una liturgia “in spirito e verità”, che 
integra i sensi del corpo in una precisa forma ecclesiale, dove 
ogni eccesso è evitato: solo un po’ di pane e un po’ di vino 
per manifestare il Dono che sazia e disseta ogni fame e sete, 
donando senso all’att o quoti diano del mangiare e del bere; solo 
alcune parole, scelte e preziose, per dire il senso della vita e di 
ogni parola che esce dalla bocca dell’uomo; solo alcuni contatti  , 
lievi e misurati , per dire la serietà della comunione ecclesiale 
e la verità di ogni legame. In questa dialetti  ca di atti  vazione e 
sospensione, il bisogno dei sensi è orientato al desiderio della 
relazione che abita il cuore e trasforma la vita: att raverso la 
sensibilità integrata della liturgia, lo Spirito insieme tocca il 
cuore (“infunde amorem cordibus”) e accende di luce i sensi 
(“accende lumen sensibus”), facendoli diventare spirituali, cioè 
capaci di vedere, gustare, incontrare, senti re Dio in ogni cosa.
Così, terminata l’Eucaristi a domenicale, non si torna subito alla 
vita quoti diana: c’è tutt a una giornata da vivere nella gioia e 
nella bellezza di questa sensibilità trasfi gurata. Dal grande rito 
che integra i sensi e li apre al senso siamo invitati  a passare a 
quei piccoli riti  che dilatano la festa per dilatare il cuore alla 
luce del Dono ricevuto.
6. Per vivere la festa: i riti  
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Non sembra tutt avia che sia suffi  ciente richiamare l’importanza 
della domenica, ribadendone il signifi cato teologico e anche 
antropologico, così come hanno fatt o i documenti  di Giovanni 
Paolo II (Dies Domini, 1998) e della CEI (Il giorno del Signore, 
1984). «Abbiamo i valori, abbiamo il signifi cato, ma ci mancano i 
riti ; abbiamo il grande comandamento (“Ricordati  di santi fi care 
la festa”), ci mancano i piccoli comandamenti  (“Che fare per 
ricordare e per santi fi care la festa?”). Anche la batt aglia contro 
la cultura consumisti ca del week-end risulta poco convincente, 
se non è accompagnata da proposte positi ve e aff ascinanti  
che consentano di vivere la domenica come un dono e una 
benedizione.
È in tal modo evidente l’urgenza di una nuova iniziazione ai riti  
e ai simboli che danno forma alla festa cristi ana: una iniziazione 
che deve parti re da coloro che sono più coinvolti  nella vita della 
comunità, per farsi testi monianza e profezia per i più lontani e 
per chi si riavvicina alla fede. A questo proposito, i documenti  
sopra citati  non mancano di suggerire alcune piste concrete: 
la celebrazione gioiosa e fraterna dell’Eucaristi a, il riposo e 
l’astensione dal lavoro, il raduno familiare specialmente a tavola, 
il recupero di forme tradizionali di preghiera e di pellegrinaggio, 
la visita ai parenti , ai malati  e al cimitero, la contemplazione 
della natura, l’att enzione a chi è solo e bisognoso... Sono 
indicazioni preziose, che tutt avia necessitano dell’aiuto di 
una comunità e di una tradizione per essere concreti zzate in 
modo intelligente, realista e al tempo stesso fantasioso. Da 
soli – come singoli e come famiglie - è troppo facile perdersi 
e conformarsi alla mentalità di questo mondo, che consegna 
facilmente la domenica alla pura evasione, al consumo, alla 
passività televisiva, all’ozio o al lavoro incessante di chi ha paura 
di fermarsi e guardarsi dentro.
L’impressione generale è che le nostre comunità cristi ane 
presti no una certa att enzione alla qualità festi va della Messa 
(magari non tutt e, solo la Messa principale...), lasciando un 
po’ nell’ombra quei riti  che incastonano la perla preziosa 
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dell’Eucaristi a e che fanno di tutt a la domenica il giorno del 
Signore e della festa. C’è un “prima” della festa, da preparare 
con cura e dedizione. C’è un “dopo” festoso, nel quale i gesti  del 
vedere e del parlare, del toccare e del mangiare sono chiamati  
ad apparire come l’esercizio di una sensibilità riconciliata e 
trasfi gurata nell’amore. Perché questo sia possibile ci vogliono 
i riti , per dilatare la comunione eucaristi ca: un di più di vita che 
passa att raverso la qualità di relazioni e azioni che toccano la 
sensibilità.
Il pasto, le relazioni. La tavola imbandita per la famiglia radunata 
è il primo di questi  “riti ”, perché al profumo dell’Eucaristi a 
domenicale corrisponda il profumo del pasto festi vo e perché 
alla comunione eucaristi ca corrisponda la possibilità di 
ricominciare sempre nelle relazioni, all’insegna di una sti ma e 
di un aff ett o che non viene meno. Proprio il pasto festi vo è 
epifania simbolica di tale possibilità, in un rapporto di conti nuità 
assoluta con la comunione eucaristi ca: mai l’una senza l’altra, 
pena il separare colpevolmente misericordia e sacrifi cio, liturgia 
ed eti ca. Certo, si tratt a di un rito che deve fare i conti  con le 
limitazioni della vita, che a volte precludono la possibilità di 
mangiare insieme nella gioia: è con grande forza d’animo e con 
grande fede nella comunione dei santi  che persone vedove e 
sole preparano con una certa cura il pasto del giorno di festa. 
In ogni caso si tratt a di un rito che non può essere mai preteso, 
magari lamentandosi che non c’è il senso della famiglia, ma si 
può solo off rire in modo discreto, gratuitamente, proprio come 
l’Eucaristi a. [...]  (Tomati s, ib.).
La libertà e il movimento. «Alla luce dell’Eucaristi a, è 
possibile valorizzare quelle espressioni della sensibilità che 
contraddisti nguono il tempo e lo spazio festi vo: il movimento 
e il gioco, lo sport e il turismo, sino al dolce far nulla del riposo.
Il movimento è una delle massime espressioni simboliche della 
libertà: libertà di muoversi, di uscire e di entrare (Gv 10,9), di fare 
esperienze nuove, di percepirsi vivi e atti  vi, nel corpo che vibra 
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e si scioglie, che si protende e si distende. Così l’automobile si 
riempie per il weekend, alla ricerca di un luogo tranquillo o di 
un luogo pieno di vita, comunque di un luogo “altro” rispett o 
la ferialità. Gli occhi cercano nuovi paesaggi, oppure bellezze 
naturali e arti sti che nelle quali riposarsi e specchiarsi. Il corpo 
cerca lo sport: gli sci o la biciclett a, il calcio per i ragazzi o la 
corsa matt uti na. Da soli, di fronte a un limite; oppure insieme, 
di fronte ad un regolamento. I polmoni si aprono, i muscoli si 
tendono e si distendono; la mente si libera e si concentra su 
un punto, i nervi accett ano una disciplina che apparentemente 
obbliga la libertà, ma in realtà la riordina e la tempra. Nella 
competi zione del gioco, il corpo si confronta con altri corpi, 
stringendo alleanze e catalizzando in una forma controllata 
quella parte violenta e aggressiva che è accovacciata alla nostra 
porta.
Per molte persone – sopratt utt o giovani – il fi ne setti  mana 
mett e in movimento il corpo att raverso il ballo. Il corpo entra 
in contatt o e accorcia le distanze imposte dal codice sociale, 
aumenta il ritmo del batti  to cardiaco e diminuiscono i freni 
inibitori. Ritmo e movimento fanno uscire il corpo da se stesso, 
sino al rischio di uscire fuori di sé, di oltrepassare la giusta 
distanza, che è data in ulti ma analisi dalla qualità della relazione. 
Così per tanti  giovani il ballo corre il rischio dello sballo, pura 
emozione senza alcuna razionalità. Altri hanno imparato - con il 
corpo, più che con la mente - che nella danza il ballo si fa opera 
d’arte, poesia del corpo: equilibrio e leggerezza, passo misurato 
e contatt o sfi orato, passione ed energia controllata. C’è un “di 
più” di vita che si promett e nell’esperienza del turismo, dello 
sport, della danza, del corpo in movimento. C’è un “di più” 
di vita che non è aff att o estraneo alla logica del giorno del 
Signore. Tutt o dipende da come lo si vive: se “nella carne” di un 
att eggiamento egoisti co e consumisti co o “nello spirito” della 
comunione e della gratuità.
Così ci vuole saggezza perché l’ecologia del corpo e degli occhi 
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sia più in profondità ecologia della mente e dello spirito. Ci vuole 
un cuore puro per volgere sulla creazione e sulle creature “uno 
sguardo colmo di gioioso compiacimento” (Dies Domini, 11). 
Ci vuole un cuore pacifi cato nella comunione perché il gioco 
non si trasformi in scontro, perché il ballo non sia fuga da se 
stessi l’uscire e il rientrare dalle nostre case può diventare gesto 
eucaristi co di benedizione e di lode; la danza può diventare 
gioia di vivere accanto agli altri, rispett osi di sé e degli altri; pure 
lo sport può essere benedizione e memoria vivente di un corpo 
che ci è stato dato per fare la Sua volontà, che è la comunione 
(Eb 10,5-7).
Il ballo del sabato sera, il turismo e lo sport domenicale: nemici 
della domenica? L’ambiguità del diverti mento, che invita il 
corpo a “di-vertere”, cioè a distogliersi e allontanarsi (da chi e 
da dove?) impedisce una risposta univoca, di assoluta condanna 
o di generosa permissione, e incoraggia invece per ciascuno 
l’esercizio del discernimento spirituale; per tutti   la proposta 
nelle nostre comunità di senti eri di comunione che passano 
att raverso il corpo in movimento, perché la lode si trasformi in 
ludus, gioco che dilata la gioia e la libertà.
Giocare, riposare sott o lo sguardo del Signore. «Il giorno di 
domenica siate tutti   lieti , perché colui che si ratt rista in giorno di 
domenica fa peccato». Così la Didascalia degli apostoli, insieme 
al “severo” Tertulliano: non si tratt a di promuovere una visione 
ludica del tempo e della vita come rimedio alla tristezza che 
opprime il mondo, ma di riscoprire il valore della gioia cristi ana. 
Se nella sua radice ulti ma la gioia cristi ana è partecipazione alla 
gioia del Signore risorto, nelle sue concrete espressioni non si 
dà opposizione tra la gioia cristi ana e le vere gioie umane (Dies 
Domini, 58), dal momento che l’una fonda e invera le altre. Siamo 
dunque rinviati  alla dimensione ludica della gratuità, chiamata 
ad impregnare tutt e le azioni che espandono sull’intero giorno 
del Signore la grazia dell’Eucaristi a.
Le parole severe di san Tommaso d’Aquino, secondo cui la 
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domenica è per lodare e non per diverti rsi (non ad ludendum 
sed ad laudandum), risuonano come un monito deciso per 
quella parte di noi che è talmente preoccupata di diverti rsi e 
di “staccare la spina” da lasciare all’ulti mo posto e all’ulti mo 
minuto il gesto della lode, salvo poi dimenti carsene. E tutt avia 
la verità e la qualità della lode non può non farsi canto, festa, 
gioco: anzitutt o nella liturgia, che è stata giustamente avvicinata 
all’esperienza del gioco (regolato ma libero, privo di scopo ma 
pieno di senso, movimentato ma riposante...); quindi nei gesti  e 
nei riti  che espandono la grazia dell’Eucaristi a nella gioia del pasto 
festi vo, dell’uscita domenicale, del gioco sporti vo e di quello 
libero da ogni schema, della danza e dell’incontro che dilata gli 
orizzonti  del cuore. Forse nulla come il gesto del sorridere e del 
ridere insieme esprime meglio questa apertura che scioglie la 
muscolatura e insieme dilata il cuore: come il riso nasce da un 
rovesciamento di prospetti  va che sorprende e desta simpati a, 
così la domenica nasce da un radicale capovolgimento dello 
sguardo e del giudizio sul mondo, all’insegna di una speranza 
e di una positi vità che non può ispirare il senti mento giocoso 
che apre la bocca al sorriso e scioglie la lingua in canto di gioia 
(Sal 126,2). Certo, il gioco che Dio propone è estremamente 
serio e ne va della vita: ma per entrarci occorre diventare come 
bambini.
Già, i bambini: come non preoccuparci del fatt o che i nostri 
bambini sono sempre più ipersti molati , catt urati  da quell’ansia 
da prestazione che durante il gioco li fa chiedere: “cosa c’è 
dopo?”. Là dove il tempo libero è sempre più organizzato e 
sovraeccitato, la domenica rischia di essere per il fanciullo 
un tempo di stati cità e di inatti  vità, di fronte al quale si trova 
impreparato, incapace di giocare da solo o con i propri fratelli, 
semplicemente, nella più completa libertà. Il rimedio della 
televisione, o dei compiti  da concludere, è il classico tappabuchi, 
tanto comodo quanto diseducati vo (con tutt o il rispett o e la 
comprensione per le situazioni di emergenza...!). Ormai anche 
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per i bambini vale la parola di Gesù: “Se non diventerete come 
bambini”: occorre mett ere i bambini nelle condizioni di vivere 
da bambini, ritrovando il gusto e la capacità di un gioco davvero 
libero dal tempo dell’orologio e dallo spazio organizzato.

5. Per vivere la festa: il riposo  
«E il diritt o a un po’ di sano e santo riposo, dove lo metti  amo? 
Non fa parte anch’esso della domenica? C’è proprio bisogno di 
muoversi e fare dei chilometri, per senti rsi liberi? Non erano poi 
gli anti chi che parlavano bene dell’oti um, prima che diventasse 
un vizio, anzi il padre dei vizi?
Eff etti  vamente presso gli anti chi la dimensione degli impieghi e 
delle occupazioni pubbliche (il cosiddett o negoti um) era defi nita 
in base alla dimensione personale e prioritaria dell’oti um, dove 
per oti um non si doveva intendere il disimpegno frustrante, né 
la “vacanza”, intesa come semplice pausa di decompressione 
dagli aff anni del lavoro quoti diano, bensì il tempo dedicato alla 
cura della mente e dello spirito, nella meditazione, nello studio 
e in tutt o ciò contribuisce alla “tranquillità dell’anima”. L’anti co 
oti um come “arte di riposare il cuore” ci riporta alla necessità di 
apprendere l’arte del “rallentando”, la “sapienza della lentezza” 
(Kundera), che non va immediatamente alla ricerca di qualcosa 
da fare per non trovarsi a far niente, e che non teme di rientrare 
in se stessi (habitare secum, come dicevano gli anti chi monaci), 
per cogliere le orme del passaggio di Dio nella propria vita, per 
fare memoria del proprio desti no e della meta fi nale, o molto 
più semplicemente per riposare sott o lo sguardo del Signore.
In un tempo in cui il mondo del lavoro cambia con grande 
velocità, anche il riposo cambia di segno: là dove la fi ne del 
cosiddett o “capitalismo solido” mett e in crisi la concezione del 
lavoro come vocazione e come asse eti co della vita individuale 
e sociale, anche il riposo è sempre meno univocamente 
collegato all’astensione dal lavoro (e dunque al disimpegno e al 
rilassamento) e sempre più alla cura della propria interiorità e 
degli altri.
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In questa prospetti  va, il primo riposo è pertanto quello della 
meditazione e della preghiera, di un silenzio del corpo e della 
mente che permett e di vedere e ascoltare cose nuove, in modo 
nuovo, come quando ci si ferma nel cuore del bosco e si è sorpresi 
dal pulsare della vita animale e vegetale, altrimenti  sconosciute. 
A questo scopo, il libro della Parola, foresta inesauribile di sensi 
(infi nita selva sensuum: così la defi nivano i teologi medioevali), 
non può non rappresentare il grande codice per apprendere 
l’arte di un nuovo sguardo e di un ascolto più profondo.
Con ciò, non è dett o che non ci sia posto per il romanzo o il 
cruciverba, per un bel fi lm con gli amici o per la lett ura del 
giornale, per il dolce far niente, davanti  ad una tazza di the, 
o per lo stare sdraiati  a prendere il sole, e neppure per una 
bella siesta pomeridiana. Come accennato, il riposo cristi ano 
si traduce non solo nell’atti  vità contemplati va di chi rallenta 
per fare memoria della storia che dà senso al nostro vivere 
(come quando ci si ferma in mezzo alla strada, per farci venire 
in mente una cosa dimenti cata), ma pure nel semplice riposare 
sott o lo sguardo del Signore. È questo, ovviamente, che fa 
la diff erenza, e che sappiamo non viene da sé: ha bisogno di 
tempi, spazi, gesti , dedizione costante e att enzione specifi ca, 
capace di dare uno “sti le libero” anche ai gesti  del riposo più 
disimpegnato. Sì, lo sti le cristi ano del tempo libero e della festa 
è uno “sti le libero”: tanto più bello, fl uido, naturale, quanto più 
preciso, coordinato, essenziale. La ricerca di un tale sti le impone 
decisioni, certamente: la decisione di dare un limite al sonno, 
perché il giorno non si confonda con la nott e; la decisione 
di non naufragare nella navigazione telemati ca o nell’ipnosi 
televisiva; la decisione di non cedere alle mille tentazioni che 
impediscono di stare in silenzio (mangiare, chiamare, uscire...). 
Si tratt a di decisioni che non intendono morti fi care il riposo, ma 
che invitano a rileggere la dimensione asceti ca nell’orizzonte di 
un’arte di vivere che non annulla la libertà, ma dà ad essa la 
forma eucaristi ca della comunione.
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L’esperienza quoti diana - complessa e per molti  aspetti   sott ratt a 
al nostro volere immediato - del sonno (agitato, sereno, 
prolungato, interrott o... in ogni caso abitato dagli strati  più 
nascosti  e profondi della nostra umanità), ci riporta a quello 
sguardo originario da conquistare, ma pure da invocare, da 
ricevere in dono e custodire, che permett e ai gesti  del riposo 
di essere davvero riposanti . Anche per il riposo vale la regola 
aurea: dove c’è la carità e la comunione, lì c’è il riposo».

6. Per vivere la festa: servire con Maria 
Concludiamo guardando alla Beata Vergine Maria, madre della 
gioia. «Maria a Cana non dice: «Non hanno più pane», ma «Non 
hanno più vino». A Cana, infatti  , non si tratt a della fame degli 
uomini, ma della loro festa e della loro gioia. Ai commensali delle 
nozze cananee non manca il pane, necessario per sopravvivere, 
ma il vino, necessario per conti nuare la festa. Maria si adopera 
non per la loro fame, ma per la loro gioia, e Gesù compie il suo 
primo grande «segno», donando vino in abbondanza. È «il vino 
che rallegra il cuore dell’uomo» (Sal 104, 15). Più tardi, nella 
molti plicazione dei pani, Gesù darà alla gran folla anche il pane, 
e tanto, che tutti   saranno saziati  e n’avanzerà molto. Con ciò 
egli dimostra d’essere lui stesso il pane della vita e che noi, per 
mezzo della fede in lui, possiamo raggiungere la pienezza di 
vita (Gv 6, 35). Nella preghiera al Padre Gesù chiede per i suoi 
discepoli che «abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia» 
(Gv 17, 13; cf. Gv 15, 11; 16, 20- 24). Gesù è venuto nel mondo 
per portare la Buona Noti zia e la gioia. A ciò è indirizzata tutt a 
la sua opera sin dall’inizio.
Maria è la madre di Gesù. Per mezzo di lei è venuto al mondo 
colui che porta a noi uomini la pienezza di vita e di gioia. Come 
sta all’inizio della vita di Gesù, così ella sta anche all’inizio delle 
sue azioni e ne dà l’avvio. Nel suo primo grande «segno» Gesù 
si manifesta come colui che porta la gioia piena. I discepoli che 
credono in lui partecipano della sua gioia e della sua vita».
«Servire la gioia» è dunque l’espressione «che interpreta bene 
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la festi vità ed è la gioia: una parola che ha subìto processi 
d’alterazione, specie d’indebolimento, mentre è uno dei progetti   
più raffi  nati  che il cristi anesimo si pone. Tutti   cercano la gioia, 
ma pochi la trovano perché la ricercano per le vie del piacere, 
che è la sua controfi gura: la gioia è uno dei frutti   dello Spirito 
Santo, mentre la ricerca del piacere, che si pone come fi ne a se 
stesso, fi nisce spesso per diventare una delle opere della carne 
in contrasto con la comunione con Dio e con gli altri (cf. Gal 
5, 20). La gioia cristi ana è originata dalla bellezza di ciò che è 
autenti camente buono e vero, poiché non vi è alcun contrasto 
tra gioia e valori; essa si disti ngue perciò radicalmente dal 
piacere. Il piacere e la gioia hanno una fenomenologia diversa: 
mentre facilmente ci stanchiamo del piacere, della gioia non ci 
stanchiamo mai; mentre il piacere non può sosti tuire la gioia, 
né può produrla quando essa non esiste, la gioia può sosti tuire 
il piacere, liberando le persone dal suo bisogno; mentre la gioia 
è espansiva, la ricerca del piacere tende a creare isolamento.  È 
nel passaggio criti co della soff erenza il punto più chiaramente 
discriminante tra piacere e gioia. Il piacere non sopporta 
la soff erenza e la vede come la sua più temibile minaccia, la 
gioia invece è compati bile con la soff erenza (cf. Eb 12, 1-2), ne 
accett a la compagnia e la vive in modo salvifi co, per cui i servi 
di Dio sono «sempre lieti » (2 Cor 6, 10). Così, san Paolo può 
essere contento di soff rire per i fedeli e per la Chiesa (cf. Col 1, 
24) e sopratt utt o Maria può coniugare la pienezza della gioia 
con la sua condizione di addolorata che partecipa da vicino e 
atti  vamente al mistero della passione e morte del Figlio.
In estrema sintesi, la gioia cristi ana è un’esperienza così piena 
di sfumature che si può averla solo quando il cristi anesimo 
è vissuto nella completezza. La gioia è espressione delle 
beati tudini ed è uno dei frutti   dello Spirito (cf. Gal 5, 22). [...] 
Alla società consumisti ca il Vangelo di Gesù Cristo propone di 
sosti tuire il piacere con la gioia. Proporre e accett are questa 
sosti tuzione è possibile solo in otti  ca di fede e in un regime 
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di grazia. Proporre e accett are questa sosti tuzione è possibile 
solo in otti  ca di fede e in un regime di grazia» [...] Possiamo 
dire che «ci sono due gioie di Dio: la prima è, per così dire, 
ovvia, perché è la gioia che Dio ha perché possiede la pienezza 
dell’essere, senza nessuna carenza e mutazione; la seconda, 
che invece non è per niente ovvia, non dipende dal fatt o che 
Dio gioisce della sua felicità infi nita, ma consiste nel suo gioire 
per l’uomo e dell’uomo. La seconda gioia è sorprendente: in 
Dio, che non conosce mutazioni, accade una mutazione e in lui, 
che è già infi nita felicità, si dà una maggiore gioia per qualcosa 
che proviene dall’uomo. Quando il Figlio eterno si è incarnato è 
avvenuta per così dire una mutazione essenziale in Dio, che pure 
è senza mutazioni, si è compromesso nell’uomo e ne riceve le 
variazioni, per quanto paradossale possa apparire questo: egli 
gioisce per qualcosa che gli aggiunge l’uomo, quando questi  si 
realizza secondo la sua volontà. (Michele Giulio Masciarelli, La 
maestra. Lezioni mariane a Cana, LEV, 2002).

Con Maria diventi amo dunque servitori della festa, perché non 
manchi a nessuno il vino della gioia, la gioia del Vangelo! 
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Sei sceso dalla tua immensità
in nostro aiuto.
Misericordia scorre da te
sopra tutti   noi.

Persi in un mondo d’oscurità
lì Tu ci trovi.
Nelle tue braccia ci stringi e poi
dai la vita per noi.

Rit: Beato è il cuore che perdona!
Misericordia riceverà da Dio in cielo!

Solo il perdono riporterà
pace nel mondo.
Solo il perdono ci svelerà
come fi gli tuoi. Rit.

Col sangue in croce hai pagato Tu
le nostre povertà.
Se noi ci amiamo e resti amo in te
il mondo crederà! Rit.

Le nostre angosce ed ansietà
getti  amo ogni atti  mo in te.
Amore che non abbandona mai,
vivi in mezzo a noi! Rit.

Adorazione
Beato il cuore che perdona
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Acclamazione al Vangelo
Lode a te o Cristo

Rit: Lode a te, o Cristo, Re di eterna gloria!
Lode a te, o Cristo, Re di eterna gloria!

Signore tu sei veramente
il Salvatore del mondo
dammi dell’acqua viva
perché non abbia più sete.

Gv 20, 1-9
Dal Vangelo secondo Giovanni

Il primo giorno della setti  mana, Maria di Màgdala si recò 
al sepolcro di matti  no, quando era ancora buio, e vide che 
la pietra era stata tolta dal sepolcro.
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il 
Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono 
al sepolcro. Correvano insieme tutti   e due, ma l’altro 
discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati  là, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed 
entrò nel sepolcro e osservò i teli posati  là, e il sudario – 
che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma 
avvolto in un luogo a parte.
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per 
primo al sepolcro, e vide e credett e. Infatti   non avevano 
ancora compreso la Scritt ura, che cioè egli doveva risorgere 
dai morti .
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Bonum est confi dere in domino
Canone
Bonum est confi dere in Domino,
bonum sperare in Domino.

Questa notte
Canone
Questa nott e non è più nott e davanti  a Te,
il buio come luce risplende!

Ave Maria
Canto fi nale

Ave Maria, Ave.
Ave Maria, Ave.

Donna dell’att esa e madre di speranza,
ora pro nobis.
Donna del sorriso e madre del silenzio,
ora pro nobis.
Donna di fronti era e madre dell’ardore,
ora pro nobis.
Donna del riposo e madre del silenzio,
ora pro nobis.

Donna del deserto e madre del respiro
Ora pro nobis.
Donna della sera e madre del ricordo
Ora pro nobis.
Donna del presente e madre del ritorno
Ora pro nobis.
Donna della terra e madre dell’amore
Ora pro nobis.
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Pregando
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Pregando




